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M.B. & Oggionni F. (a cura di),  

Educazione e terrorismo.  
Posizionamenti pedagogici, Milano: 

FrancoAngeli, 2019, pp. 151
Carlotta Chignoli*2

Il volume, frutto del lavoro condiviso di un gruppo di ricercatori e do-
centi del Dipartimento di Scienze Umane dell’Università di Milano-Bicoc-
ca, raccoglie le riflessioni di un dibattito che ha avuto luogo nel 2018 gra-
zie alla realizzazione di convegni, nazionali e internazionali, il cui obiettivo 
era quello di fare luce sulla relazione, spesso passata inosservata, che esiste 
tra educazione e terrorismo. 

La necessità di riflettere e analizzare il fenomeno del terrorismo da parte 
del gruppo di pedagogisti e ricercatori italiani nasce innanzitutto dal de-
siderio di dare un significato a determinate condotte e azioni dell’uomo. 
In primo luogo ne è emerso che dare un senso e eventi terroristici risulta 
impossibile senza chiedersi quali esperienze educative e formative portino 
certi esseri umani a realizzare tali atrocità. Paola Colonello, nel suo saggio, 
ha evidenziato come l’intera umanità sia immersa in una visione semplici-
stica del mondo per cui, fin dai tempi più antichi, religioni e ideologie por-
tino a distinguere il bene dal male al fine di dare senso e linearità creando 
un inevitabile conflitto tra le varie identità culturali. In seguito la riflessione 
si orienta verso ciò che si può fare nel concreto nelle scuole del nostro pae-
se al fine di aiutare i bambini e gli studenti di ogni età a dare un senso e un 
significato a ciò che avviene nel mondo in cui vivono e che provoca la dif-
fusione di sentimenti di inquietudine e paura. Come si legge dall’introdu-
zione, a firma di Francesca Antonacci, M. Benedetta Gambacorti-Passerini 
e Francesca Oggionni, risulterebbe impossibile poi non riconoscere nelle 
tecniche di indottrinamento e reclutamento del terrorismo una valenza for-
mativa la quale pur dando luogo a eventi drammatici e pericolosi è a tutti 
gli effetti – come sostiene Cereda – un’azione intenzionale che facendo uso 
di strategie di persuasione è capace di dare luogo a un cambiamento dra-
stico nelle menti e nelle vite di alcuni soggetti.

L’autore Alessandro Vaccarelli prova a dare senso al sentimento di in-
quietudine che è alla base di tali fenomeni con un discorso intorno alla 
percezione del mondo che ha l’essere umano e al senso di invulnerabilità 
che deriva dall’eccessiva razionalità dell’età moderna (pp. 68-69). Tali ele-
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menti possono portare l’uomo verso due direzioni: la prima deriva dalla 
difficoltà che trova nel categorizzare la realtà e dare senso alla complessità 
della società trovandosi a fare i conti con la liquidità non solo del mondo 
circostante ma anche delle sue stesse categorie interpretative; la seconda 
direzione sfocia nella percezione della fine della storia e, dunque, verso 
la visione di una società del rischio dove quest’ultimo viene inteso come 
un’anticipazione di ipotesi future e prefigurazioni dell’avvenire. I progressi 
tecnologici e scientifici e la crescita del sistema capitalistico avrebbero con-
tribuito alla nascita di un nuovo tipo di temporalità la quale porterebbe a 
un continuo progresso e un’incontrollabile crescita.

La tecnologia digitale e in particolare il Web 2.0, nel quale i soggetti 
oltre che spettatori diventano creatori di contenuti, sono ambienti che – a 
causa di alcune specifiche dinamiche relazionali e comunicative – possono 
favorire l’analfabetismo emotivo e la banalizzazione delle conoscenze, due 
fenomeni questi che – andando a incidere su peculiari condizioni personali, 
socio-economiche e culturali – possono condurre le menti degli adolescen-
ti ad abitare un terreno fertile per l’indottrinamento e la conversione a 
determinate radicalizzazioni. L’uso di tali dispositivi è caratterizzato da 
una distanza fisica la quale può provocare non solo la disgregazione della 
percezione dell’altro e delle sue emozioni ma, anche, la perdita della re-
sponsabilità e della consapevolezza delle conseguenze che hanno le proprie 
azioni. Sicché gli ambienti digitali – come afferma Pasta – possono favori-
re la visione semplicistica delle differenze individuali e della violenza che 
essendo percepiti come un gioco agevolano la semplificazione della realtà 
categorizzandola in ciò che è bene e ciò che è male.

È evidente dunque come coloro che diventano attentatori siano in pri-
mis soggetti dalle menti deboli e vulnerabili, facilmente influenzabili ma 
soprattutto – riprendendo le parole di Castiglioni – “giovani sradicati” (p. 
110), ossia in cerca di qualcosa a cui appartenere e, dunque, di radici. In 
particolare nel caso di attentatori suicidi è possibile ritrovare il senso di 
tali azioni nell’illusione di poter uscire da un nulla che li circonda e dalla 
mancanza di punti di riferimento. 

Di fronte a un tale scenario complesso, in quanto articolato in mol-
teplici dimensioni e fattori, l’educazione, nell’impossibilità di eliminare il 
terrorismo nella sua totalità, può però intervenire al fine di contrastare 
l’aggravarsi della perdita di senso che è alla base di qualsiasi azione violen-
ta. È lungo questo filo, infatti, che l’educazione può essere considerata uno 
strumento capace di prevenire i fenomeni terroristici orientando i soggetti 
coinvolti in un processo formativo verso una maggiore auto-riflessività e 
consapevolezza di sé e verso un dialogo il più profondo possibile con gli 
altri e con il mondo. Risulta quindi necessario ripensare ai valori che sono 
alla base della vita individuale e sociale così da cercare di ricreare uno 
spazio privo di pregiudizi e interpretazioni constatate a priori che faccia 
da terreno fertile per sentimenti quali la fraternità, la solidarietà e l’ugua-
glianza. In particolare, secondo quanto afferma Odini, la fraternità, intesa 
come strumento per contrastare l’odio e le marginalità, potrebbe essere la 
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base da cui partire per fondare una società basata sulla cura degli uni verso 
gli altri. Ciò accade nel momento in cui ci si rende conto di avere qualcosa 
in comune e, ritornando al concetto di radice, riconoscere di appartenere 
ad un’unica comunità.

Ne consegue poi che i sistemi scolastici, tra le agenzie educative più soli-
de e diffuse, non possono in alcun modo tirarsi indietro da tale proposta né 
adottare una logica che assecondi gli obiettivi del terrorismo alimentando 
sentimenti di paura e di terrore verso tutto ciò che è altro e diverso. È infat-
ti l’autrice Maria Lucenti che, attraverso un’analisi dei manuali scolastici 
e delle politiche educative in Italia e in Tunisia, sottolinea l’importanza 
di superare la visione del terrorismo come fenomeno che interessa solo 
determinate culture e determinate aree del mondo. Ciò rischierebbe di ali-
mentare la nascita di stereotipi e radicalizzazioni ideologiche e religiose. 
Dedicare maggiore attenzione agli strumenti e alle pratiche educative adot-
tate a scuola soprattutto rispetto alla questione del terrorismo può essere 
un punto di partenza per evitare la ghettizzazione e l’esclusione di determi-
nati gruppi sociali. La scuola, intesa come primo vero luogo di educazione 
democratica, ha il dovere di fornire agli studenti uno spazio di libertà e 
autonomia individuale, ma anche di solidarietà e fraternità verso l’altro. 
In questo modo, come sostiene Guerrini nel suo saggio, la scuola potrà 
sostenere il senso di appartenenza a una comunità di cui ognuno di noi ha 
estremamente bisogno e, ancora di più, coloro i quali si sentono esclusi a 
causa di generalizzazioni e pregiudizi. 

Diventa dunque essenziale accogliere il terrorismo in quanto emergenza 
sociale e educativa non lontana da noi e dal nostro paese ponendolo al 
centro delle proprie pratiche formative al fine di conoscerlo e ri-conoscerlo. 
Prevale in questo senso, come sostiene Antonacci, la visione dell’educa-
zione come un conflitto in quanto punta a una trasformazione e un cam-
biamento, che siano essi positivi o negativi, che dovranno scontrarsi con 
ciò che è già presente nelle menti e nelle coscienze dei soggetti coinvolti 
nel processo formativo. Secondo Traverso è possibile inoltre distinguere 
due strategie educative possibili basandosi su due aspetti fondamentali: la 
spettacolarizzazione degli atti terroristici e la semplificazione (pp. 57-58). 
Entrambe le strategie, come specifica l’autore, hanno l’obiettivo di produr-
re conoscenza, la prima lo fa in modo allarmistico, ponendo l’accento sulla 
manifestazione dell’atto terroristico e sulle conseguenze e, dunque, sulla 
morte. In questo modo viene sottovalutato il momento di organizzazione 
e premonizione dell’evento. Film e serie tv, pur essendo strumenti dall’alto 
valore documentaristico e dalla forte influenza sociale e culturale, come so-
stiene Poli, possono tendere a narrare gli eventi terroristici descrivendone 
l’organizzazione provocando così una semplificazione. Dunque entrambe 
le strategie analizzate pur puntando alla conoscenza e alla generazione di 
emergenza di tali fenomeni finiscono per non creare una reale e profonda 
comprensione in quanto poco si soffermano sul tempo che precede l’azione 
violenta senza valorizzare il pensiero e il momento di attesa che è alla loro 
base. Il concetto di spettacolarizzazione viene ripreso anche da Andrea Ga-
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limberti, il quale si chiede se possa bastare generare un dialogo reciproco o 
se, invece, sia necessario comprendere la dimensione estetica di tali eventi 
e capire in che modo la violenza manifestata da tali eventi possa attirare 
l’attenzione delle persone e influire sulla loro crescita e sul loro apprendi-
mento.

In questo senso, come sostiene D’Agostino, al giorno d’oggi risulta im-
possibile pensare a una qualsiasi emergenza senza riconoscere il ruolo es-
senziale della comunicazione la quale diventa per chi si occupa di edu-
cazione, da un lato, un modo per conoscere le strategie e le tecniche del 
proprio avversario, dall’altro, un possibile strumento per produrre cultura 
favorendo così, riprendendo le parole di Maragliano, una comprensione 
profonda oltre che conoscenza.
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